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S I C U R E Z Z A
Fausto Biloslavo

Trieste L’immigrato killer vesti-
to di nero, corpulento e con i
capelli un po’ lunghi alla rasta si
vede bene, mentre spara con le
braccia tese tirando il grilletto
delle due pistole prese agli agen-
ti, Pierluigi Rotta e Matteo De-
menego, appena ammazzati nel-
la Questura di Trieste.
Le prime immagini delle tele-

camere interne inquadrano il do-
minicano, Alejandro Augusto
Stephan Meran, nell’atrio, dove
venerdì verso le 17 ha ferito, un
terzo agente. L’uo-
mo poi corre fuori
dalla Questura e
spara contro la vo-
lante della squadra
mobile, che gli arri-
va davanti. Ventisei
secondi di video-
choc che danno
l’idea della dimesti-
chezza con le armi
e della determina-
zione alla Rambo.
Il killer ferito all’inguine è stato
trasferito ieri nel carcere di Trie-
ste e le indagini continuano sul
suo passato.
Sulla pagine Facebook, ferma

al novembre 2014, si scoprono
selfie. Ha un grosso tatuaggio
sulla spalla sinistra, che al mo-
mento non sembra un simbolo
di appartenenza a qualche gang
latino americana. Nella foto di
copertina Alejandro è con una
ragazza dallo sguardo un po’ tri-
ste. Fra i 692 amici c’è ancheMi-
guel Antonio Meran V, forse un
familiare di Santo Domingo, ma
trasferito in Puerto Rico che si fa
fotografare con una pistola: non
si capisce se vera o finta. E posta

un secondo scatto con un’altra
pistola quasi certamente vera e
diverse banconote.
Secondo le informazioni della

pagina Alejandro avrebbe stu-
diato all’istituto Pedro Henrri-
quez Ureña alla periferia della
capitale della Repubblica Dome-
nicana e avrebbe vissuto anche
nella città di San JuanDe LaMa-
guana.
Gli investigatori hanno scoper-

to che era arrivato in Italia nel
2005 all’età di 15 anni per ricon-
giungimento familiare. E spora-
dicamente si recava in Germa-
nia dove aveva «un rapporto di
conoscenza» sui cui si sta inda-
gando. Da qualche parte deve
avere imparato ad usare le armi.
Fin dal 2012 sul profilo Face-

book scriveva post inquietanti
in linguaggio da strada: «Oggi
mi sento come una persona
“senza vita” e con un cuore di
pietra (…) In questo mondo ho
sofferto tanto che sono diventa-
to immune alla sofferenza e ora
la ignoro (…) A volte ti capitano
cose che ti fanno desiderare la
morte». L’autopsia dei due agen-
ti uccisi si terrà domani e la pro-

cura chiederà una
perizia psichiatrica
per il pluriomicida.
Il capo dela poli-

zia, Franco Gabriel-
li, ha sostenuto ieri
in tv che «la dinami-
ca non mette in cor-
relazione l’ipotetica
inefficienza della
fondina e l’episodio
che ha visto la mor-

te dei due colleghi». Non ci sono
video a dimostrarlo, ma il dato
di fatto è che l’agente scelto Rot-
ta aveva una fondina in cordura,
meno sicura per il blocco an-
ti-estrazione della pistola sfilata
dall’assassino. Quella rotante e
rigida in polimero, con un mi-
gliore sistema, si era rotta e non
gli è stata fornita una nuova. Va-
lentina Sorriso Saponaro, fidan-
zata del secondo caduto, ha po-
stato su Facebook un selfie con
l’agenteDemenego. «Ti voglio ri-
cordare così amore mio - scrive
-. Felice e sorridente. Avevamo
tanti progetti in serbo per noi,
una casa, un figlio e il matrimo-
nio. Tu sei tutta lamia vita! Sem-
pre!».

Cristina Bassi

Milano Accusati di resistenza, oltraggio a pubblico
ufficiale e (solo uno degli imputati) di aver acceso un
fumogeno durante una manifestazione non autoriz-
zata. E assolti in via definitiva - la Procura non ha
fatto ricorso dopo che in aula aveva chiesto l’assolu-
zione - o «perché il fatto non costituisce reato» o «per
particolare tenuità del fatto». Escono così indenni dal
processo davanti allaQuarta sezione penale presiedu-
ta da Giulia Turri due studenti milanesi di 20 e 21
anni, incensurati, difesi dagli avvocati Mirko Mazzali
e Guido Guella.
Il 16 ottobre 2017 una ventina di ragazzi dei colletti-

vi studenteschi si sono è avvicinati alla sede di Asso-
lombarda, cercando di entrare per protestare duran-
te un convegno sull’alternanza scuola-lavoro. Gli stu-
denti avevano striscioni e megafoni e cercando di
sfondare il cordone della polizia sono entrati due
volte e brevemente in contatto fisico con gli agenti,
che hanno risposto con cariche di alleggerimento. La
Digos ha identificato i due finiti a
processo (insieme a una ragazza
minorenne), ripresi anche nei fil-
mati, intenti a capeggiare il corteo.
I ragazzi assolti erano accusati, a
vario titolo, di aver spintonato i po-
liziotti, di averli colpiti con un ca-
sco, di averli insultati con frasi co-
me «Merde, siete tutti delle mer-
de» e «Bastardi, fateci passare» e di
aver acceso un fumogeno. Per
quanto riguarda le presunte botte
con il casco, ricostruisce la sentenza, nelle immagini
il 20enne che lo aveva in mano lo appoggia a terra su
invito di un agente: «Non vi è prova» che lo abbia
usato per colpire qualcuno. In relazione invece agli
spintoni, gli insulti e il fumogeno, la Corte riconosce
il «contegno aggressivo» dei manifestanti verso gli
agenti, che reagiscono caricando, e che i reati sono
«provati». Ma aggiunge che quel comportamento
non era «connotato certamente (...) dalla volontà di
impedire, ostacolare gli operanti». Ancora: c’è un
«mancato impiego in termini aggressivi di arnesi di
cui pure gli studenti avevano la disponibilità». I reati
sono «non punibili» per «particolare tenuità dell’offe-
sa» e «non abitualità del comportamento». Le condot-
te sono giudicate «estemporanee», maturate «in un
contesto di manifestazione del dissenso critico». Gli
insulti? Per i giudici, si è trattato di «poche parole
oltraggiose (di fatto due frasi), neppure connotate da
gratuita volgarità e anzi qualificate nei termini impie-
gati da espressione di uso comune».

A S T I

Ordigno esplode in Tribunale:
una minaccia per 4 magistrati

Seggiolini salva-bimbi:
adesso sono un obbligo

na e trenta nei pressi del Tribunale di Asti. Si trovava in
via Galimberti, nelle vicinanze dell’Archivio di Stato e di
un’entrata secondaria del Tribunale. Sul posto sono inter-
venuti vigili del fuoco e polizia per i rilievi. Parti dell’ordi-
gno (materiale plastico e carta stagnola) sono state trova-
te nell’area dell’esplosione e sono state sequestrate per
essere analizzate. Non si registrano feriti. Su un cartello
rinvenuto nei dintorni lì c’erano minacce di morte nei
confronti di due giudici e duemagistrati. E ieri mattina un
nuovo allarme, dopo l’arrivo di due telefonate anonime,
una in questura e una ai carabinieri, in cui si annunciava
la presenza di un ordigno nell’edificio. Ma era un falso
allarme.

TRIESTE

Il killer nel video choc
Spara poi cerca la fuga
Sul profilo dell’assassino le foto con le armi
Oggi l’autopsia sui due poliziotti uccisi

IN UN CORTEO DEL 2017

Insulti alla polizia
«È dissenso critico»
Assolti due studenti accusati di
resistenza e oltraggio agli agenti

ARRESTATO A ROMA

G E N O V A

Si toglie la vita uno degli indagati
per lo scandalo dei buoni «Qui!Group»

Il Guardasigilli Alfonso Bonafede ha chie-
sto all’Ispettorato del ministero di compiere
le opportune verifiche sui permessi concessi
a DavideMorrone, condannato per l’assassi-
nio di Fabiana Luzzi, avvenuto il 24 maggio
del 2013. Il ministro ha mostrato di essere
rimasto umanamente colpito dalla vicenda.
La 16enne venne accoltellata e bruciata viva
dal fidanzato, dopo i permessi premio con-
cessi all’assassino della figlia. «Quando ho
notizia di una possibile anomalia attivo sem-
pre l’ispettorato e l’ho fatto anche in questa
occasione», ha commentato Bonafede.

C O S E N Z A

Permessi all’assassino di Fabiana
Il ministero manda gli ispettori

I dispositivi antiabbandono sui seggiolini per i bambini di età
inferiore ai 4 anni sono realtà. La ministra dei Trasporti Paola De
Micheli ha infatti firmato il decreto attuativo dell’articolo 172 del
Nuovo codice della strada per prevenire l’abbandono dei piccoli nei
veicoli. A questo punto l’obbligo scatterà non appena il decreto
legge sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale nei prossimi giorni.
«Si tratta del passaggio conclusivo della legge - spiega la nota del
ministero dei Trasporti e delle Infrastrutture - dopo l’approvazione
del Parlamento con il voto di tutti i gruppi politici, il parere favorevo-
le acquisito dalla Commissione Europea e il via libera dei giorni
scorsi del Consiglio di Stato». E in considerazione dell’importanza
di questi dispositivi, che dovrebbero scongiurare eventi tragici co-
me quelli avvenuti negli ultimi anni, sono allo studio le modalità
per attuare l’agevolazione fiscale prevista per favorirne anche l’ac-
quisto

Si sarebbe tolto la vita, gettandosi dal via-
dotto di Mele sulla A26, Stefano Becchetti, 61
anni, nato a Perugiama residente a Roma. Era
coinvolto nell’indagine sul crac di Qui! Group,
la società di buoni pasto di Gregorio Fogliani,
poi arrestato. Becchetti era indagato per via
della carica di amministratore della pasticce-
ria Svizzera e socio di Qui Service. L’indagine
relativa al fallimento della società di buoni
pasto, era stata aperta per i reati di bancarotta
fraudolenta, riciclaggio, autoriciclaggio e truf-
fa aggravata. Becchetti era indagato insieme a
Luigi Ferretto e Rodolfo Chiriaco.

Palpeggia sette ragazze nell’ascensore: incastrato grazie ai social
Un quarantenne è stato arrestato per violenza sessuale a Ro-
ma per aver palpeggiato alcune ragazze negli androni e negli
ascensori dei palazzi in diversi quartieri della capitale. Secon-
do quanto emerso dalle indagini dei carabinieri il modus ope-
randi dell’uomo era sempre lo stesso: approcciava le ragazze
in strada molestandole prima verbalmente, con commenti vol-
gari, e poi le seguiva fin dentro gli androni e gli ascensori e le
costringeva a subire palpeggiamenti. A fare partire le indagini
è stata la denuncia di una tredicenne aggredita in un ascenso-

re condominiale.
A seguire altre cinque donne hanno denunciato casi simili. Un
settimo caso è stato scoperto grazie al monitoraggio effettuato
su un gruppo Facebook di quartiere dove una donna racconta-
va di aver subito un approccio e a seguire un'aggressione
simile a quella delle altre vittime. Contattata dai carabinieri la
donna che aveva scritto il post ha deciso di sporgere denuncia
riconoscendo anche il suo aggressore. L'uomo è stato così
arrestato.




